
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

08-01-2022
23

la Repubblica

ROBINSON

I
I 15 gennaio del
1943, all'apice di
quel processo
che oggi chiamia-
mo la Shoah, in
Francia, sul bol-
lettino Informa-

tion juive viene pubblicato il se-
guente annuncio: «Comunicazio-
ne importante. Siamo in possesso
della corrispondenza degli israeliti
elencati qui sotto, che attualmente
si trovano in un campo di lavoro a
Birkenau (Alta Slesia). Non siamo
riusciti a contattare le loro fami-
glie....». Segue l'indirizzo, a Parigi e
l'orario d'ufficio in cui le lettere
possono essere ritirate, previa la
presentazione di un giustificativo.
Information juive era l'organo
dell'Union générale des israélites
de France, un organismo creato
dal governo collaborazionista di Vi-
chy e voluto dai tedeschi che occu-
pavano il paese. Del suo ruolo, con-
troverso, non ci occuperemo. Il
"campo di lavoro di Birkenau", è il
campo di sterminio, luogo dove
dai treni si andava direttamente al-
lecamere a gas.

«La comunicazione importante»
è citata nel libro di Karen Tàieb, Let-

I nazisti volevano
creare l'illusione
di una normalità

inesistente

tere da Auschwitz. Storie ritrovate
nella corrispondenza inedita dal la-
ger, in uscita, nella traduzione ita-
liana di Valentina Maini e con la
prefazione di Ivan Jablonka, con
Utet. Taïeb, a sua volta, è la respon-
sabile degli archivi della Shoah a
Parigi e da anni si dedica a rintrac-
ciare le lettere e gli scritti dei de-
portati, alla ricostruzione delle lo-
ro biografie e anche delle foto che
li ritraggono. In questo volume so-
no ventidue le vicende personali a
essere narrate.

MEMORIA

Cartoline
dall'abisso
Tra il 1942 e il 44 gli ebrei francesi deportati

nei lager scrissero cinquemila lettere ai familiari
Questa è la storia di una doppia barbarie

di Wlodek Goldkorn

Ma ecco, al centro del libro c'è
una storia, di cui si sa ancora poco.
I nazisti dunque, probabilmente
fra il settembre 1942 e il luglio 1944
(probabili sono le date, non i fatti,
ma le date coincidono grosso mo-
do con il periodo delle deportazio-
ni degli ebrei verso i campi di ster-
minio), i nazisti dunque diedero vi-
ta a un'operazione chiamata
Brief Aktion, operazione lettere.
Ad alcuni detenuti ebrei — e stiamo
parlando soprattutto di Auschwitz
che non è un solo luogo ma una ga-
lassia di campi nel circondario,
uno di questi era Monowitz dove
era prigioniero Primo Levi — veni-
va suggerito dai loro aguzzini, di
mandare delle cartoline alle fami-
glie. Perché i tedeschi l'avevano fat-
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to? Le ipotesi sono diverse. Forse
volevano creare una parvenza di
normalità, una mostruosa messa
in scena, per ingannare le famiglie
e i loro conoscenti in Francia — per-
ché di Francia stiamo parlando —
che le deportazioni non avevano
come meta una fabbrica della mor-
te, ma luoghi dove si lavorava sodo
e si viveva in condizioni accettabi-
li. O forse, e questa seconda ipotesi
non contraddice la prima, pensava-
no che tracciando le lettere e gli in-
dirizzi, sarebbero arrivati facilmen-
te a scoprire gli ebrei nascosti da
amici "ariani" o nei conventi. In
ogni caso, le lettere dovevano esse-
re scritte in tedesco e il contenuto
doveva rassicurare appunto i fami-
liari e gli amici circa le condizioni
dei prigionieri.
Ora, nell'introduzione al li-

bro,Taïeb parla di cinquemila mis-
sive, scoperte in un fondo archivi-
stico del Service Historique della
Défence a Vincennes. Lei, come si
diceva, ne cita ventidue — le suddi-
vide in tre categorie — e ricostrui-
sce le biografie degli autori. Ogni
biografia è preceduta dalla foto
dell'autore o autrice della lettera ci-
tata. Ecco, siamo abituati da anni a
vedere le immagini delle vittime
della Shoah, scattate dai loro aguz-
zini. Masse di persone sulla rampa
ferroviaria di Birkenau o donne
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(nude) prima di essere fucilate da
qualche parte in Polonia o Ucraina
dai soldati nazisti ubriachi. Qui in-
vece sono per lo più ritratti, foto
dei documenti d'identità, o fotogra-
fie posate, di gente comune, ben ve-
stita, tranne uno, Paul Cerf, nella
divisa a strisce di Auschwitz. L'im-
pressione a prima vista è che sia-
mo noi a guardare queste persone
negli occhi. Ma poi, a un secondo
sguardo, diventa evidente che so-
no loro a guardare noi. C'è chi sorri-
de rassicurante, c'è chi ci osserva
ironico, chi trasmette chi (ebbene
sì) trasmette la gioia di vivere. Sono
sguardi che non chiedono pietà
ma ci interrogano su chi siamo e co-
sa facciamo oggi. Taïeb restituisce
un'umanità che i nazisti volevano
rubare alle loro vittime e quindi al
mondo intero e che, a guerra finita,
un'incauta gestione delle immagi-
ni ha spesso continuato a sottrarci.

Si è detto, le lettere sono suddivi-
se in tre categorie. La prima riguar-
da le missive della Brief Aktion, ap-
punto. La seconda le lettere, per co-
sì dire, clandestine. Sono scritte
spesso dai campi di transito, prima
di tutto Drancy, un luogo a pochi
chilometri da Parigi e da cui si par-

Un'ipotesi invece
è che i tedeschi
tracciassero così

i non ariani

tiva verso Auschwitz, oppure sem-
pre lettere firmate con un nome fal-
so o di un detenuto non ebreo e spe-
dite ad amici non ebrei con la spe-
ranza che arrivino alla fine alla fa-
miglia. La terza categoria sono let-
tere scritte dopo la liberazione,
dal campo di transito di Katowice,
lo stesso di Levi. E come Levi, di al-
lora, i loro autori hanno un solo de-
siderio: allontanarsi prima possibi-
le dal luogo del supplizio, tornare
a casa.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Nelle baracche
Alcune prigioniere di Auschwitz
fotografate alla liberazione
del campo nel gennaio 1945
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